











Il regime di Mus- 


solini mi sembra 
odioso ‘e pieno 
di pericoli per l'I- 
talia e per l' Eu- 
ropa. Credo sia 
destinato alla ro- 
vina; e speriamo 
sia pronto. F.W.TAUSSIE 
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L'AB 


Ancora una volta siamo costretti a 
difenderci. A difendere non noi, ber- 
sagliati da ogni parte da violenze ed 
insidie senza nome, ma le nostre idee, 
i nostri principii, contro i quali anco- 
ra sono scriasciate le folgori della gen- 
te dabbene, che ha risfoderato tutte le 
vecchie tiritere inconeludenti ed insin- 
cere, contro la violenza e contro la cri- 
minalità anarchica! 

Sono sbucate, dalle loro recondite ta- 
ne, le jene che si saziano in ogni trage- 
die. Hanno frugato con le zanne im- 
monde tra i ruderi. Hanno tuffato il 
muso ripugnante nelle sprazze di san- 
gue che tingevano le macerie del Con- 
solato Italiano. Hanno fatto un mue- 
chio macabro dei cadaveri, delle mem- 
bra sepolte tra i frammenti fumiganti, 
e se ne fecero un ben triste piedestal- 
lo, per ululare, di lassî, la gelida ri- 
sata che annunzia l’indeserivibile fe- 
stino!... 

E siamo noi, gli anarchici, i colpe- 
voli!... Le ‘‘jene’’ pretendono che co- 
si sia, prima ancora che, nel mistero 
eupo di questo fatto, la più intelligen- 
te e più sagace polizia del mondo ab- 
bia fatto un poco di luce; che si sia 
districato un solo tenue filo di verità, 
dalla arruffatissima matassa romanze- 
seamente formata dalle stupide e ne- 
fande fiabe propalate in questi gior- 


Hi; 
Quale migliore occasione?... La 
bomba del Consolato Italiano non po- 
teva essere più spaventosa. Fu atro- 
ce. Qualunque sia stata l’intenzione 
dell’autore, non si può sottrarsi alla 
terribile realtà! L'’attentato del 23 
Maggio 1928 fu un carnaio d’innocen- 
ti. L’atroce destino ha voluto che la 
tempesta si scaricasse su delle teste ca- 
nute, che schiantasse l’esistenza di si- 
mili lavoratori. Ha voluto che la vam- 
pata della dinamite avvolgesse in un 
turbine di morte una tenera creaturi- 
na; una fanciulla innocente, il cui spen- 
sierato limpido sorriso, fu spento da 
una raffica di fuoco e d’acciaio! 
Ah... maledizione!..., Noi ehiudia- 
mo gli occhi e vediamo questo quadro 
orripilante con gli oechi della mente — 
questo quadro che non avremmo visto 


direttamente senza impazzirne — e vor-, 


remmo trovare uno sfogo alla nostra 
indignazione, alla nostra angoscia, al 
nostro dolore! Noi ci ribelliamo a que- 
sta realtà mostruosa!... Ce ne ribel.; 


liamo nel nome sacrosanto dei nostri. 


più dolei e più profondi affetti, nel 
nome dei nostri principii, che sono l’es- 


senza dei più elevati sentimenti di giu-' 


stizia e di solidarietà, nel nome del. 
l’Ideale Anarchiceo che per noi é la 
sublimazione d’ogni più nobile aspira- 
zione umana! } 

Ma cié non ostante, non vogliamo 
ricatti!... Perché se, speculando su 
questo nostro dolore — che é sincero 
più del dolore ostentato e pagato di 
molti i quali al mondo fanno scuola di 
delinquenza — si pretende da noi una 
confessione, un’abiura, un rinnegamen- 
to dell’Ideale che amammo, che amia- 
mo, e al quale siamo e resteremo fe- 
deli in mezzo a tutti i pericoli e sotto 
tutte le bufere — oh... allora siam quf 
a proclamare altamente il 
NO!... 

NO... perché ben più lungi degli 
anarchici e dell’Anarchismo, debbonsi 





ricercare le cause prime, palesi o re-| 


condite, ed i responsabili veri, vicini 
o lontani, di questa tragedia, di cui 
hanno destramente approfittato i nostri 
mortali nemici per scagliarci contro 
una ondata formidabile di persecuzio- 


ne. NO!... perché la colpa d’un epi- nel regno della civiltà Mella ragione. } uomo ‘senza carattere 


sodin sanguinoso quale l’attentato del 
23 Magseio, non può essere addebitato 
ad un'ideologia che, anziché insegnare 








nostro: 


ISSO 


l’odio e la violenza, mira ad estirpare 
ogni causa generatrice d’odii e provo- 
catrice di violenze, propugnando una 
nuova società di liberi, di eguali, do- 
ve gli individui non sarebbero da nul- 
la ostacolati nei loro bisogni di pace e 
d’amore. NO!... perché gli anarchi- 
ci non accettano la violenza se non 
quando essa vien loro imposta: come 
mezzo unico ed ineludibile di difesa e 
di liberazione, 


Ma appunto perché l’attentato del 
23 Maggio (anche nel caso, non anco- 
ra accertato, e forse inaccertabile, che 
sia stato effettuato da un militante 
anarchico) manca delle condizioni es- 
serziali per essere dagli anarchici am- 
mirato ed applaudito, noi non ci sen- 
tiamo menomamente perturbati. 


Nulla può far tanto schifo alle co- 
scienze libere, come la speculazione che 
hanno tentato fare, del tragico avve- 
nimento, i gaglioffi matricolati che 
rappresentano — degnamente, non c’é 
che dire il Fascismo all’Estero. 


Masnadieri come il Console d’Italia 
nell’Argentina, l’onorevole Italo Ca- 
panni, terrorizzatore della Toscana, più 
volte assassino, condottiere di bande di 
ventura, e dei suoi lanzechinecchi at- 
tentati nelle varie istituzioni (dal gof- 
fo direttore de ‘‘Il Risveglio’’ ai vari 
palloncelli gonfiati che lo circondano) 
hanno avuto il ‘‘toupet’’ di atteggiarsi 
a francescani. E. dimenticano, questi 
signori, tutta la macabra e sanguinosa 
storia del fascismo; e non sanno — o 
fingono di non sapere — che da una 
tirannide erudele ed infame, da un re- 
gime di delinquenza troneggiante su 
un mucchio enorme di rovine e di ca- 
daveri — non possono derivare che 
odii profondi e propositi disperati di 
vendetta, destinati ad esplodere inevi- 
tabilmente in atti di travolgente vio- 
lenza!.... ; 

Spudorati!... Come poter eredere 
alle loro lagnanze, come rispettare le 
loro lacrime di coccodrilli? Si lagnano 
e piangono forse per le loro vittime? 
Non hanno bastonato i nostri vecchi? 
Non hanno assassinato i nostri fratel- 
li? Non hanno stuprato le nostre don- 
ne? Non hanno affamato i nostri bam- 
bini? 

Essi devono tacere. Essi sono i veri, 
gli unici responsabili. 

Misurando le conseguenze della bom- 
ba al consolato italiano, noi deprechia- 
mo e odiamo ancor più ferocemente il 
Fascismo. Noi ci convinciamo più che 
mai, che per evitare simili sventure, 
non.si può far altro che contrapporre 
alla propaganda micidiale e bestiale 
del Fascismo, una propaganda di idee 
nobili, emancipatrici, umanitarie. 

Il Fascismo ha scovato un terribile 
abisso! Un abisso senza fondo di infa- 
mie, di crimini senza nome, di schiavi- 
ti, di sfruttamento, in cui pare con- 
dannata a precipitare l’umanità se non 
si evita a tempo questo disastro finale. 

Nell’abisso, noi scagliamo le saette- 
illuminatrici del nostro ideale. Biso- 
gna accendere delle luei nelle tenebri. 
Bisogna dare agli uomini una fede, una 
speranza, una meta! 

Una fede in un più sereno avvenire. 

Una speranza nella redenzione e nel- 
la perfettibilità del genere umano. 
Una meta, cioé una nuova concezione 
sociale, procanizzante una vita novel- 
‘Ja, basata sulla ‘uguaclianza, sulla li- 





‘assenza da cui logicamente devono de- 
‘ rivare la pace e la libera convivenza, 


Ecco perché noi -- 0! 
lunniati, perseguitati 


queste tormentose gio» usciamo 





‘ bertà, sull’assanza di oemi violenza, |. 


Buenos Aires, 20 Giugno 


foglio anarchico di propaganda e d’agitazione 





illibati dall’ondata di fango che ci 
hanno scagliato contro. 

Non ammaniamo la nostra bandie- 
ra. Tutt’altro!... Riprendiamo la 
guerra — guerra ad oltranza — con- 
tro tutte le tirannie, particularmente 
contro quella fascista, a coscienza tran- 
quilla, a fronte alta! 

Maledetto il Fascismo! 

Viva VVANARCHIA! 


‘‘L’ALLARME” 


SPIUDISTORIDALHBOGUIDEBIONONGGNI CRONO DEDOSTTAVO RABERPTOTRAZZELE TIZI TUBA V0GINCARO E LIRA LAtArITIORAnIZionIazagnnonanezo 


Polizia Fascista! 


LA CACCIA ALL’ ANARCHICO 


Mentre scriviamo, i mastini della po- 
lizia d’Orden Social sono ancora alla 
caccia degli autori dell’attentato del 23 
Maggio al Consolato d’Italia. 

Gli autori?... Sissignori. Prima an- 
cora di averli nelle mani, senza possede- 
re nessuna prova e nessuna testimonian- 
za, la polizia li ha dichiarati tali. Natu- 
ralmente dovevano essere due anarchi- 
ci, le vittime prescelte, come lo furono 
per passati attentati, e questa volta si 
fanno i nomi di Severino Di Giovanm e 
Vicente o Agustin Cremonesi. 

Degno di nota che la polizia non co- 
nosce il Cremonesi, nonne. possiede la 
fotografia né i dati personali. La sua 
colpa é d’essere amico del De Giovan- 
ni. Sul De Giovanni non esistono che 
questi indizi: é anarchico, e quando la 
polizia visitò il suo domicilio non lo tro- 
vò in casa; secondo gli intelligenti po- 
liziotti argentini, l’essersi allontanato èl 
De Giovanni in previsione d’una deten- 
zione, é prova che sia l’autore o per lo 
meno un complice... o per lo meno (di- 
ce la stampa) una persona che può da- 
re informazioni. 

Per ora la polizia non ha alcuna trac- 
cia di De Giovanni, mentre Cremonesi 
si presenti spontaneamente alla polizia 
di Cérdoba, facendo dichiarazioni asso- 
lutamente negative. Da ciò si deduce che 
i designati a soddisfare l’odio fascistico- 
poliziesco sono presi di mira solamente 
perché anarchici. 

Naturalmente gli anarchici, indistin- 
tamente, non permetteremo un eventuale 
crimine giuridico, e siamo solidali con 
tutti i perseguitati. 

Da notarsi che il De Giovanni dovet- 
te abbandonare la moglie e quattro bam- 
bini, cui non mancherd certo la solida- 
riet& anarchica. 


——T— 


Dopo alcuni giorni di deten- 
zione, il Cremonesi fu rilasciato 
in libertà 





AI "LETTORI 


Trovandosi detenuti tutti i compo- 
nenti del gruppo editore, questo nu- 
mero esce grazie alla buona volonta di 
alcuni compagni salvatisi dalla ‘‘raz- 
zia’' poliziesca. I compagni pazientino 
se alcuni articoli o comunicati non fu- 
rono pubblicati. Essendo detenuto an- 
che l’amministratore, rinviamo i bi- 
lanci al prossimo numero. 

Come gia avvenne col numero 1.9, 
anche parte del numero scorso fu se- 
questrato dalla polizia. Ci6 spiega per- 
ché molti non l’abbiano ricevuto. Con- 
irariamente a ciò che s’é detto, gli in- 
dirizzi non furono sequestrati nelle ul- 
time perquisizioni, 

Cogliamo l’occasione per far rilevare 
ai compagni che le continue persecu- 
zioni mettono in pericolo la vita del pe- 
riodico. 

Che ne pensano i compagni? 














LE IDEE 


T'uomo senza idee é solitamente un 
, giacché s’egli 


moiati, en-l fosso nato con del carattere, avrebbe. 
ha mai in sentito ‘1 hisopmo di erearsi delle idee! dura solo con le manette ed i codici’’.|vano intenzione di finirla, la popolazio- 


Champfort. 

















DOPO L’ ATTENTATO AL CONSOLATO D' ITALIA ‘° 
II fascismo è il responsabil 
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PiuForte della Morte 


‘‘ L’attentato di Milano non ci sor- 
‘‘ prende affatto... E’ proprio dei pae- 
‘‘“ si tenuti in schiavità, dove non é 
‘‘ libertà di pensiero né di stampa né 
‘‘ di organizzazione, dove non c'é lot- 
‘“ ta politica civile, e dove il malcon- 
‘‘ tento non trova vie normali di sfo- 


‘* go, l’aceumularsi di odii e di ran-' 


‘‘ corì che esplodono nella violenza de- 
‘‘ gli attentati”. 


: ta di masnadieri in toga che nulla pos- 
sono invidiare a quelli dello Zar) — 
distribuire a piene mani, follemente, 
anni, decenni, secoli di galera! 

‘“In Italia, il fascismo danna le ple- 
bi alla fame’’: ed'ecco la notizia che i 
i vari Turati e i vari Mussolini inaugu- 
rano sfarzosamente gli ‘‘alberghi po- 
polari’’, veri ‘‘ricoveri di mendicità’’ 
pei disoccupati minacciati dalla fame 


Queste parole leggiamo su ‘‘La Li-| più disperata! 


bertà’”’ di Parigi, numero 12, commen- | 


In Italia impera il più rovente odio 


tanti l’attentato di Milano. Ed é al contro il fascismo: ed ecco il ‘‘Duce’” 
timone di questo giornale insospetto un in persona, dichiarare al congresso del- 
uomo non certo adusato alle violenze le Corporazioni schiaviste: 


di linguaggio e di azioni: Turati!... 


1 ‘Se la nostra penetrazione al prin- 


Dunque, é certo! La voce della dina-' cipio si limitava alle masse rurali che 
mite ha qualche virti. Ha la virtà di' vivevano in condizioni speciali, si esten- 
parlare al mondo, quando tacciono, ! de. ora al cosidetto proletariato delle 
compresse sulle labbra, strozzate nelle! grandi città che rimane chiuso ostina- 
gole, tutte le voci!... E al mondo —!tamente e che di fascismo non ne vuoi 
anche a quella parte del mondo indif-:sapere’’, 


ferente al dolore del popolo italiano —' 


In Italia gli operai sono trattati co- 


lo schianto di Piazza Giulio Cesare ha me bestie da soma: ed eccovi questa 
detto tutto cié che con il ferro borbo- strabiliante notizia : 


nico delle manette, con la lama cor- 


rusca di Maramaldo, con il bastone te-' 


desco e con le prigioni infami, sì ten- 
tava di costringere nel silenzio o nel- 
l’oblio!... 


to nel cielo, e valic6 l’Alpi e trasvolé 


gli Oceani, c’era il lungo lamento de-' 


‘ROMA, 10 maggio. — Finora ij} 
regime faceva lavorare gli operai per 
un salario di fame. Spetta al Fascio di 
Firenze la privativa di far lavorare 


‘ gratis. Si annunzia infatti che trecen- 
Nel cupo ululato che riecheggiò al- 


to braccianti che lavorarono in totale 
quindicimila ore per costruire una di- 
ga contro le innondazioni a Rocca San 





gli iloti aggiogati al carro trionfale del 
Cesare moderno. Carro lurido e puzzo- 
lente, non di lauri carico, ma di stra- 
me; che oltre a sgocciolare fango e 
brago, cola anche lacrime e sangue, e 
porta nella sua corsa folle e grottesca, 
a precipizio, un livido e buffo trionfa- 
tore che vola vertiginosamente dal 
Campidoglio... a la Rupe Tarpea! 

Schiaviti, miseria, fame, dolore, lut- 
to... odio, propositi di vendetta, co- 
nati di liberazione! ‘ 

Eccola qui, in sintesi rude ed esat- 
ta, la situazione italiana quale la de- 
nunciò l’attentato del 12 Aprile! 

E dopo, com'era logico, com'era ine- 
vitabile, i fatti sono venuti, spontanea- 
mente, a riconfermare quelle voci!... 
La realtà é venuta a tessere quella 
‘‘apologia del delitto’ che nessun giu- 
dice, per quanto oechialuto e fegatoso, 
potrebbe inchiodare su un banco di 
tribunale. Mentre — a svalutare e ter- 
giversare l’attentato ‘‘criminale’’ del 
12 Aprile, — il Duce si profondeva in 
interviste concesse al nugolo di gior- 
nalisti — pagati a un tanto il rigo e 
ad un tanto la leccata di stivali — che 
lo circonda, e sturava la sua scurrile 
oratoria da Suburra, ecco qua e l4 an- 
cora, per tutta Italia, una serie di fat- 
ti, sfuggiti agli adunchi artigli della 
‘Censura fascista, a darci la percezione 
‘vera e incontrovertibile della realtà!... 
‘Im Italia, il fascismo vacilla, e per- 


Casciano, ricevettero ordine di andare 
a riscuotere alla sede del Fascio. 

Una volta al Fascio il segretario pro- 
nunciò un discorso dicendo che doveva- 
no ‘‘rinunziare spontaneamente’’ alla 
riscossione del salario, poiché in caso 
contrario il fascismo li avrebbe fatti 
rinunziare a suon di manganello, in- 
quantoché si trattava di un lavoro di 
pubblica utilità. 

Non valsero le deboli proteste con- 
tro il sopruso; la milizia a suon di man- 
ganellate sgombré la sede del Fascio 
e cosî i trecento operai furono allegra- 
mente truffati dai salvatori della pa- 
tria”. 

In Italia il popolo non soffre in si- 
lenzio, non asseconda e non si fa com- 
plice del Fascismo, come asseriscono 
i valletti del Régime, ma si ribella ed 
impugna le armi; ed ecco infatti la 
notizia di gravi fatti avvenuti nella 
località di Andria (Barletta) nella Pu- 
glia subito dopo l’attentato di piazza. 
Giulio Cesare. 

I fascisti di Andria, camorristi ed as- 
sassini, aizzati dalla stampa del regi- 
me che invocava apertamente rappre- 
saglie cominciarono a scorazzare per 
il paese sparando all’impazzata colpî 
di rivoltella. La sparatoria é durata 
una intera giornata mettendo la paci- 
fica popolazione in uno stato di terro- 
re indescrivibile. 

Ma siecome i nero-camiciati non ave- 


Ed ecco i Tribuneli-Giberna, — (accol-'ne dono 24 ore reagî energicamente. 








L’ Allarme 





Gli abitanti in massa affrontarono i 
fascisti nella loro stessa tana. La se- 
de del Fascio locale fu invasa, deva- 
stata. e incendiata. Durante il com- 
battimento risultarono vari morti e fe- 
riti. 

Le autorità locali vistesi nell’impos- 
sibilità di ristabile l’ordine chiesero 
rinforzi nei vicini paesi e proclamaro- 
no lo stato d’assedio. Dopo quindiei 
giorni sembra que la normalità sia sta- 
ta ristabilita, ma tuttora si temono di- 
sordini. 

Si teme, certamente! Perché anche 
questo assalto al fascio di Andria é un 
simbolo, un indice eloquentissimo del- 
la situazione! Perché é nella logica del- 
le cose, é nella fatalità della storia, é 
nella essenza stessa dell’umana natu- 
ra, che il caduto morda chi lo schiaccia 
{parole di... Mussolini). Perché é ine- 
vitabile ed indispensabile che cosi sia, 
onde la libertà non muoia, onde l’uma- 
nità non sprofondi nella nera barba- 
rie d’un più fosco medio evo! 

Ai mentecatti famelicanti di rin- 
novellate tirannidi, riesumate da seco- 
li tramontati pe rsempre, e fiammeg- 
gianti d’un falso bagliore di grandez- 
za e di gloria, dietro il quale nascon- 





“USHUAIA, TIERRA MALDITA” 


“Dante non 


Poco tempo dopo d’essere stato 
assassinato il galeotto 452 (Carlos Bar- 
rera), s’impiecé il 122. Non so come 
si chiamava: era segregato. Alcune set- 
timane dopo, a forza di segregazione e 
di pane ed acqua, uccisero il 629. Un 
tubercoloso (Lastra, 450) pure mori. 

Un giorno, all’ora della perquisizio- 


ne, un guardiano mi disse: ‘‘attento a|tato all’inferno e mi hanno legato il 


non rompere le lenzuola’. Gli doman- 
dai perché diceva cosî, e mi rispose, col 
sorriso sulle labbra, che all’ora di dar 
il caffé al recluso 632 lo trovarono im- 
piccato con un pezzo di lenzuolo. ‘Eh! 
-.. attento a non rompere le lenzuo- 
la!” 

Ero ammalato, in letto; non potevo 
sollevarmi; lo insultai e se avessi avuto 
forza gli avrei tirato il ‘‘zambullo’’ sul- 
la testa. Lo insultai, lo mandai alla... 

Per loro era un piacere, vedendo che 
m’indebolivo, che mi consumavo nella 
segregazione, il venir ogni giorno & 
mortificarmi. Un giorno viene un guar- 
diano, e mi domanda se conosco il 35, 
Luis Burgatto. ‘‘Sembra che si finga 
pazzo’’. All’udirlo rabbrividii. Erano 
varie notti che udivo a parlare fra sé. 
Che non avran fatto con lui! Trenta 
giorni a pane cd acqua per conversare; 
trenta giorni per aver regalato a mi 
casticato un pezzo di pane; e poi le 
lunghe segregazioni, le mezze razioni di 
vitto, le grida di ‘“Non ata 
che giungono dalle celle, i lamenti dei 
malati, hanno influito su di lui, e perse 
la ragione. Un giorno che gridava «che 
voleva parlare con 1l’Amministratore, 
lo cambiarono di cella perché la fine- 
stra dava di fronte al corpo di guardia, 
e lo misero nell’altra che dava di fron- 
te alla mia. Quasi sempre lo lasciavano 
senza mangiare perché gridava: ‘Seno 
due anni che sono recluso: ‘‘hombre! 
hombre!... sono innocente!... mi han- 
no avvelenato!. direttore!...’’ 





Compagni: ricordate che ciò che vi 
dico in questa lettera é una parte so- 
lamente di cié che vidi durante i due 
anni dacché sono rinchiuso nel padi- 
glione 5.9. E le bastonature nelle celle, 
sotto la mia; e sentire come piangono 
pei eelpi e per la fame! A dir il vero, 
neppure a me quando ero sano, la mez- 
za razione di vitto non mi bastava: ‘c’e- 
ran delle notti in cui la fame non mi; 
iasciava dormire. E 
la mia cella e’eran degli altri che non 
ivevan nemmeno un poco d’acqua, né 
in materazzo... sdraiati al suolo nelle 


rotti invernali... la fame... le grida! 
Mira cosa veramente da impazzire, e i 
nici aguzzini, amando tolsero. Burgatto 
misero nella cella un pazzo, il 406, che’ 
forza di reclusione, di cella di casti-. 
go e di bastoature, perse la ragione e, 
trascorreva il siorno e la notte cantan- 
do questo ritornello: “La verità delle 
mie verità sono schielle verità, e le ve- 
vita che io dico sono vere verità? 


| Poiché era impossibile seguir cosf, 
iacché non si poteva dormire per le sne | 
senti che cantava ad altissima voce, 
chiesi che mi cambiassero di cella. Mi 
risposero: 
rézione””. Sapete ciò che fecero? Ve-] 
dendo che io mi aggravavo, che non 
mangiavo a dormivo poco, ogni nette 
alle 12 e alte 4 aprivan la porta della 
nia cella e mi svegliavano gridando: ; 


pensare che sotto | 


devasi la miseria infinita de le plebi e 
la corruzione oscena del patriziato; ai 
falsi pastori, d’ogni risma ‘e d’ogni 
tinta, deliranti anch'essi di ricostrui- 
re il mondo su le vecchie forche czare- 
sche, e di redimere gli oppressi a colpi 
di baionetta e a strette di manette; a 
quanti insomma proseguono un folle 
ed impossibile sogno di dominio, di 
smisurate ambizioni, di impossibili as- 
solutismi, additiamo l’attentato del 12 
Aprile quale monito ed esempio! 

Esso annuncia i grandi eventi. E 
dalle galere, e dalle isole della morte, 
e dalle vie degli esigli ed anche dalle 
tombe dove non ci sarà pace che dopo 
le magnanime rivincite della giustizia 
su le truculenti vittorie de l’oppres- 
sione, lo spirito di libertà, perseguito, 
rinchiuso, bersagliato, straziato nei cor- 
pi, si risolleva, freme, risfolgora, e pre- 
para il suo giorno. 

Perché la Libertà — essa sola — é# 
eterna ed insopprimibile. Perché essa 
sola si erge sovrana su le mareggiate 
procellose degli umani eventi, delle vi- 
cissitudini della Storia; perché essa 
sola é la Vita — più forte della morte! 


Massimo Amaro. 


vide Nulla” 


more” che mi impiccassi... E da al- 
lora, da più d’un anno, ho davanti a 
me il pazzo che mi sta cantando “la 
verità delle mie verità’’, ecc. ecc. 

Peré non é sempre lo stesso pazzo. 
Prima ce n’era un altro, però curioso: 
sognava e delirava‘‘ Simone, per favo- 
re, sitegami il nervio, ché. mi han por- 


cuore!”’... e piangeva... gridava.. 
T guardiani — idioti! — venivan di 
notte a divertirsi con lui. Ce n’é un 


altro il quale delira che gli uccisero la 
moglie e i bimbi. A costui un officiale 
di Polizia, in Cérdeha, disonorò una fi- 
glia e la colloc6 in un prostribolo. Ve- 
nutolo a sapere, uccise l’officiale e lo 
condannarono a 25 anni di presidio. Da 
quando arrivò qui perse la ragione. Da 
principio, come sempre, dicevano che 
faceva. il pazzo, però son già tre anni 
che é pazzo, e glie ne fecero di tutti i 
colori! E’ proprio ineomprensibile che 
non sia morto per le sevizie ricevute. 
Non so come si chiama: è il 273..... 


SIMON RADOWITZKY 


Met, sten. 


1... QUEI TEMPI 


Strano a dirsi!... La ‘‘Patria degli 
Itagliarini'’ (quella che ha ricevuto la 
famosa dedica del Duce: ‘Alla Patria 
degli Italiani, perché difenda la pa- 
tria e gli Italiani) minaccia di scio- 
gliersi in lacrime. Dopo quel che é sue- 
cesso nella caverna del patriottissimo 
bandito Italo Capanni, la vecchia cial- 
trona che da anni assumeva pose bel- 
licose e arditesche, infrolli improvvisa- 
mente, si senti invasata da una tene- 
rezza infinita, e, con l’aria di quelle 
certe vecchiaccie che hanno passato 
l’esistenza all’entrata di certe case in- 
nominabili, e che poi, inservibili anche 
per questo porco mestiere, si dedicano 
a servire iddio e paiono angioli di bon- 
tà, ora sì dedica a predicare la pace 
tra gli emigrati... Baudo agli odii, al- 
le rivalità di partito! Italiani, amatevi 
come fratelli! Dimenticate gli incendi, 
le legnate, l’olio di rieino, gli assassi- 
| nîi, gli stupri, ecc., e seambiatevi un 
i bel bacione sulla reciproca fronte.. 

E’ commovente!... E quasi anche 
noi ci saremmo inteneriti, e saremmo 
scoppiati in lacrime udendo la bella 
; predicazione della ‘‘Patria degli Ita- 
i gliarini’’ se... se non avessimo seo- 
i perto il segreto. E il segreto é tutto in 
queste parole: 

Se n’ha una prova (che é spa- 
‘“ rito l'antico spirito patriottico) nel. 
‘le manifestazioni e nelle sottoseri- 
+‘ zioni pubbliche: scarse le persone in- 
‘‘tervenute ai funerali delle vittime, 
‘‘scarsissime le offerte per le famiglie 
;* dei morti e dei feriti. Oh... gli al-, 
‘tri tempi!... s’ode ripetere da chi 
\*‘ ricorda il mareggiare del popolo per 
4 cile vie, gara di offerte nelle sottoseri. | 











i ‘zioni che in ventiquattrore raggiun. | 
‘così ti diverti e non ti an-; 


noi, perg se vuoi ne riferiremo alla di-;< 


‘ gevano somme ‘agguardevoli, ece., 
ece.??, 
Oh!... i bei tempil!... 
piangerli? 
Seco dunque la fonte delle lacrime 
| di quella cialtrona che é ‘‘La Patria 


; degli Itagliarini': le sottoscrizioni che 


E come non, 

























































commemorazione di Giacomi Matteotti... 


baciato dalla fortuna. Pensando in Mat- 
teotti, ricordiamo altri caduti. Ricordia- 
mo migliaia d’altri caduti. Ricordiamo 
una falange infinita di martiri senza au- 












































Matteotti e Lucetti 


10 Giugno 1924. 
Un altro anno trascorso. Un’ altra 
Il tempo corre, vola sulle ali della sto- 
ria. Ma nel tumulto degli eventi che 
passano, il ricordo del martire non sce- 
ma nelle menti la sua immagine non 
impallidisce nei cuori!... 

Pochi caduti, come quello che tinse 
del suo sangue le zolle della Quartarel- 
la, han visto il loro sublime sacrificio 


reola, di eroi senza nome, di quei gene- 

rosi discesi nel nero abisso dell'oblio. . . 

Con loro l'umanità è stata ingrata, cru- 

dele. Per loro gli uomini non hanno un 

moto di riconoscenza, una lacrima d’a- 
more, un fiore di ricordo... 

E constatare questa ingratitudine u- 
mana, questa ingiustizia con cui gli uo- 
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che per essi, per la loro libertà e il loro 
(E venire, si sono immolati, é cosa che ci 
riempie di tristezza e d’amarezza. 

Giacomo Matteotti non é stato abban- 
donato nell’ombra. Sulla sua tomba ri- 
splende un bagliore d’alba. Il suo nome 
ha corso tutti i cieli del mondo, lascian- 
do dietro di sé, come una fulgente co- 
meta, delle scie di luce. E” asceso ai pin- 
nacoli della gloria. Ha guadagnato la 
immortalità. Più ancora: é assurto alla 
sublimità d’un simbolo, e ha superato 
tutte le barriere e tutti i confini, per 
imporsi a tutte le correnti ed a tutti i 
partiti. 

Noi pure salutiamo, ammirati e com- 
mossi, in questo anniversario, il Marti- 
re. Ma non possiamo, ma non vogliamo 
confonderci agli altri nelle coreografiche 
commemorazioni!... Non possiamo e 
non vogliamo, per principio, per la no- 
stra refrattarietà a tutte le rumorose 
manifestazioni, a tutti gli sbandieramen- 
ti, che assumono, anche nei casi più so- 
lenni, un carattere festaiuolo. Non pos- 
siamo e non vogliamo sopratutto, per- 
ché per noi il martirio di Giacomo Mat- 
teotti, considerato non dal punto di vi- 
sta d’un semplice sacrificio individuale, 
ma da quello più vasto del quadro sto- 
rico in cui s’é manifestato, non ha il 
medesimo significato che altri gli attri- 
buriscono. 

Si dd al sacrificio di Matteotti un ca- 
rattere di passività. Gli sì dda un carat- 
tere di protesta platonica e di lamente- 
la, che contrasta con la nostra tempra 
di rivoluzionari. Gli si da quel caratte- 
re d’abulia, d’aspettativa messianica, di 
inazione, che ha orientato, appunto, èl 
cosidetto Aventinismo; e VAventinismo 
é stato il fenomeno più goffo, più di- 
sgraziato, più disastroso, di tutta la sto- 
ria del proletariato italiano! 

Per noi il sacrificio di Matteotti deve 
essere cristallizzato ed insterilito nella 
‘‘questione morale’. Deve essere un in- 
centivo al movimento, all’iniziativa, al- 
l’azione, all’attacco ed all’audacia! De- 
ve sopratutto essere un insegnamento, 
un edificante ed acerbo insegnamento, 
dal quale si può dedurre soltanto che 
il fascismo non crolleràa pei suoi errori 
e i suoi delitti, ma soltanto pei colpi di 
piccone dell’azione individuale e collet- 
tiva. 

Per comprendere bene il nostro pen- 
siero, si deve tenere in conto l'enorme 
disparità dell’attitudine del cosidetto 
‘‘antifascismo’’ di fronte a questi due 
sacrifici, î quali, pure, sono cosi vicini, 
così intimamente legati, cosi complemen- 
tari: quello di Giacomo Matteotti e quel- 
lo di Gino Lucetti... Mentre il nome 
del primo ha avuto tanta meritata for- 
tuna, il nome del secondo viene boicot- 
tato, taciuto, dimenticato, fatto segno 
alla congiura del silenzio. L’antifasci- 
smo... fficiale vuol ignorare il. nome 
eroico di Gino Lacetti, non perché que- 
sti sia anarchico (0 non per questo sol- 
tanto) ma perché Lucetti rappresenta 
l’azione. L’antifascismo, se mon fosse 
corroso dal tnrlo dell’opportunismo, se 
non fosse avvelenato dal veleno della po- 
litica, avrebbe dovuto collocare il nome 
di Matteotti a lato del nome di Lucetti : 
il primo a rappresentare il «SACRIFI- 
CIO, il secondo. a rappresentare. L'A- 
ZIONE, î due termini ‘essenziali: per la 
vittoria, giacché i memici della tiranni- 
demon potr anno trionfare se la doro cau- 
sa non é sublimata dal martirio e rea- 
lizzata dall’azione. 

Eppure Vantifascismo ha. paura di 
parlare di Gino Lucetti, Se ne vergogna, 
come se Vatto di Lucetti, diretto a col- 
pire il più inverecondo e feroce nemico 


Come va?” Chiesi che almeno di not- O in ventiquattr'ore raggiungevano som-| del popolo italiano, fosse un errore od 


ic mi lascinssero tranquillo e mi rispo- 
sero che c’era l'ordine superiore di vi- 
sitarmi due volte ogni notte per “‘‘ti- 


me ragguardevoli... e in meno di ven- 
tiquattro minuti sparivano nelle sac- 
cocee dei grandi ‘patriottoni! 


| un crimine. Se ne vergogna, perché s’é 


Si formato una mentalità di donmieciuola 


piagnucolosa, di pecora belante. Una 


mentalità di politicastri, incapaci di vi-' che servono un poco aq farci obliare le 


vere ‘nella realtà storica, di comprende- | vergogne, i tradimenti e le sconfitte. 
re le dure; talvolte crudeli esigenze» del- 


Ma non bisogna vivere eternamente 
l’ora. E al popolo italiano, tante volte: nel passato! Non bisogna sostare nel pre- 
ingannato dai falsì pastori, sì é insegna-| sente! Sarebbe troppo doloroso e trop- 
to forse che bisogna morire, che bisogna! po accasciante, se anche l'avvenire ci 
farsi uccidere. Non gli si é ‘insegnato! serbasse soltanto dei sacrifici e delle la- 
però che é più umano e sopratutto più! crime. 
rivoluzionario, farsi uccidere, st, ma non| Noi speriamo che l’avvenire ci appor- 
passivamente, bensi combattendo, lot-!ti delle vittorie, che saluti la catastrofe 
tando, difendendosi od attaccando... | finale dell’immonda egemonia fascista. 
Anche attaccando, perché un popolo op-'  Provocheranno questa catastrofe non 
presso, anche quando attacca, é sempre l’antifaseismo commemoratore e salmo- 
in istato di legittima difesa! . diante, ma le folle insorte con l’arme 
Per noi, dunque, Matteotti non rap-' nel pugno, gli eroi pronti a morire, ma 
presenta; nel calvario della plebe italica,' a morire nella trincera del nemico. 
che il passato ed il presente. Se voglia” —1Matteotti sard il loro grida di guer- 
mo, rappresenta l’aspetto migliore di ra: Lucetti é il loro precursore! 
questo passato e di questo presente; ne AS 
rappresenta la gloria, ne rappresenta il cin 


martirio, ne rappresenta il sacrificio, Carceri di Villa Devoto, 


L’ Arte e la Propaganda 


Indubbiamente, l’arte, nelle sue mul- 
tipli manifestazioni, potrebbe essere 
un ottimo ed efficace mezzo di propa- 
ganda, poiché agisce, o agirebbe, su 
gli uomini impressionandoli, pel trami- 
te del senso visivo e di quello acustico, 
con visioni e con suoni, e, d’altra par- 
te, gli artisti dovrebbero dalla loro 
stessa natura di eccezioni sentirsi por- 
tati a favorire l’anarchismo che perj lità anarchica, é necessario che nel- 
loro é libertà di manifestazione delle |l’ambiente in cui quelle mentalità deb- 
particolari inclinazioni artistiche e li-j bono manifestarsi e di cui l’arte deve 
berazione da ogni costringimento, vuoi! raccogliere i fremiti, l’anarchismo vi- 
economico, vuoi di scuola, vuoi di do-! va potente la sua vita. 
gma, concordando per giunta con quel! Dare un indirizzo all’arte é un'’e- 
certo spirito d'indipendenza che quasi! spressione, un modo di dire che per 
sempre fermenta in loro. gli artisti ha valore soltanto in un sen- 

Ma dobbiamo pur considerare che,'so artistico, cioé di seuola, o di meto- 
l’artista, costretto a chiedere il pane do. L’arte in sé resta arte, indipen- 
alle sue speciali attitudini, soltanto ec-' dentemente dalle forme politiche, eco- 
cezionalmente si pone contro corren- | nomiche e religiose del momento e 
te; e più ancora importa considerare chiunque ammira i capolavori di que- 
che l’artista, temperamento emottivo' sto o quel grande artista, in quanto 
e impressionabiie, risente dell’influsso! somme e pregevoli opere d’arte, indi- 
dell'ambiente che lo circonda e delle pendentemente dal soggetto figurato, o 
passioni che tale ambiente più forte- scolpito, o cantato. 
mente agitano. Quelle mancando egli. Quando l’artista deve scegliere il 
ci darà l’arte per l’arte; preoccupato soggetto e dargli espressioni e atteg- 
della bellezza delle forme, dell’armo- giamenti che rispeechiano un momento 
nia dei suoni e dei eplori, del metodo e. storico, una tendenza sociale e politi- 
dei tentativi per formare una propia. ca, o ne cerca la commercialità, o fa 
senola, indifferente ad ogni tenden-! dell’ arte pura, o resta afferrato ed 
zialità etica che a quell’ opera potreb-. esagitato dalla suggestione travolgente 
be dare un ’espressione suggestiva e che gli viene dall’ esterno. Mezzi per 
di propaganda. ! indurre gli artisti a lavorare per noi, 

Raramente, l’arte, ha “preceduto i pochi ne abbiamo: resta il ricorso, pre- 
tempi e molte sue innovazioni non esu-: feribile del resto ad ogni altro, della 
lano dalla tecnicità, dalla forma, da un. suggestione travolgente. Questa però 
indirizzo di vera o supposta perfittibi- , non può scaturire che da una intensa 
lità. E questo é avvenuto e avviene nostra azione, morale e materiale. 
perché l’arte non ha, nella sua essen.: E se questa non ci darà subito la 
za, una missione messianica, ma ripro- ' grande massa degli artisti, incerta nel- 
duce, rispecchia, tramanda, abbellen-' l'ora delle prove pit difficili, ci daré 
doli, stilizzandoli, cose, uomini e fatti; qualche natura veramente di eccezione 
i diversi stati di animo collettivi, gli: — l’artista vero e proprio — che farà 
episodii più clamorosi, particolarità di Sua la nostra passione di libertà. 
ambiente e di momento; del proprio | G. Damiani. 


tempo. o di un tempo ancor tanto pros- 
La Lotta 


| 
simo da far sentire la propria iii en IONE 
za. 
Generalmente però non fa altro che 
Finché, ruggendo, pugni, giovin leone, 
(il diritto, 





interessamento, 

Ma se vogliamo un’arte rivcluziona- 
ria, mon precisamente nella teenica 
che cerca sempre vie nuove, ma nei 
caratteri rappresentativi e suggestivi 
della creazione artistica, dobbiamo ge- 
neralizzare la passione rivoluzionaria ; 
e se vogliamo che l’arte porti il suo 
contributo nella formazione di menta- 








riprodurre quanto vede e quanto ‘‘sen- 
Oscuro al volgo e dai monarchi irriso, 


te’’, scegliendo assai spesso il soggetto 
di moda, sia perché più commerciabi- 
E tra le fiamme e il sangue del prometeo 
(conflitto, 


le, sia perché più comprensivo e con- 

seguentemente pi favoreggiatore del 
Vergine Libertà, splenda un tuo riso; 
Finché tra i naufragosi vertici del mi- 


successo; indipendentemente da ogni 
(stero 


suo valore etico. 
L0ò stesso scalpello trae così dal mar- 
vé una sfinge che tacita seduce, 
Fra granitici errori una gemma del vero 


mo oggi un condottiere di masse in 

rivolta e domani un re rachitico; lo 

stesso pennello cerca di ottenere l’ope- Negli anfratti del core un fil di luce, 
ra perfetta sia che dipinga una corti- Finché l’amore in petto, al ver le ciglia 
giana doviziosa che una umile massaia; (fisse 
la \stessa musica può servire per un| Bella é la morte e nobile il cimento. . 
inno sacro e per un canto rivoluziona- M RA 
rio. Certamente allé volte si ha l’ope- ario RAPISARDI. 
ra straordinaria che, rispecchiandolo, 











anima di più forte vita un' sentimento. 
Ma.l’opera straordinaria é del momen- 
to straordinario, effetto anziché causa. 

Se quel momento manca si ha l’ope- 
ra comune, adattabile, e l’artista resta 
un semplice artista; qualche volta un 
semplice mestierante. Eceezioni vi. so- 
no state e vi saranno. Ma l’eccezioni, 
quasi sempre, restano sopraffatte dalle 
necessità di vita, o dominuite dalla ri- 
eorcea del successo. Quanti artisti di 

ralore non hanno cominciato, (e la 
eonsiderazione che- qui facciamo può 
essere estesa anche a tanti scrittori e 
poeti) «la loro: carriera con atteggia-! 
menti rivoluzionari, sdegnosi di ogni! 
cortigianerie, fieri della propria ‘mise- 
.ria, per poi finire professori di Stato, 
artisti aulici, borghesi nella vita e nel- 


® . 

| Perseguitati 

Negli Stati Uniti non si é ancor de- 
finita la situazione d’Armando Borghi, 
che la polizia vuole espellere e conse- 
gnare alle vendette della belva fasci- 
sta. 

Nel Belgio fu espulso il compagno 
Malaspina; il compagno Gasperini, ar- 
restato il 23 ottobre, é proposto per la 
deportazione in Italia dove deve scon- 
tar'e vent’anni di reelusione per l’ucci- 
sione d’un fascista, TI compagno Loca- 
ti trovasi in quasi identiche condizioni, 

In Francia si 6 operata l’ espulsione 
degli anarchi spagnuoli Ascaso e Dur- 
ruti. Una sorella di Ascaso fu arre- 
stata per averlo ospitato. Vari anar- 
chici (Centrone, Carlotti, eee.) furono 





le opere, pavoneggiandosi di decorazio- espulsi, vari altri arrestati.- Pra que- 

ni e di titoli cavallereschi? . | st'ultimi Pietro -Bruzzi, del Comitato 
Con questo non si afferma che. dob- =——==@t so 

biamo trascurare l’arte e gli artisti. 

Tr’arte completa ed eleva l’educazione Compagni! 

dell’uomo; l’arte é la bellezza, 6 ansia]  Lavorate, agitatevi, formate dei 


di perfezione, e noi amiamo l’una e 
ricerchiamo l’altra; e gli artisti, dalla stenete e difendete la nostra stampa!... 

loro stessa natura ‘portati all’indipen- Chi non fa nulla per l’Tdea anarchica, 
denza, desiderosi di potersi LMeFAKish:| con qualunque pretesto, non € anal: 


te esprimere, meritano tutto il nostro chico! 
se 


gruppi, aiutate le nostre vittime, so- 


sul “S 


Sul 
Aprile, 
una. l 
me mo 
suo Dil 
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Polemiche » problemi - discussioni 


NOI E IL FASCISMO 


I 
Sul “Suplemento de la Protesta” del 16 


Aprile, Diego Abad de Santillin inserisce 


una. lunga risposta ad alcune critiche da 
me mosse sulla rivista “Humanidad” ad un 


“ta dalla psicologia di guerra, vale a di- 
“re l'esaltazione della violenza, e l’esa- 
ti sperazione dello spirito patriottico... Ma 
“ sotto queste caratteristiche particolari del 
“ periodo post-bellico e dei popolo italiano, 


‘improntata ad un tono di cortesia che ren- l'errore attribuitomi; 


suo precedente articolo apparso anch'esso, “ si nasconde una cosa stravecchia: il ri- 
sul “Suplemento”... Non per velleità pole- “stabilimento del principio d'autorità”. 
mica o per mero spirito di contraddizione 
io riprendo nuovamente la penna. Si 6 che di cosf? No! Ma comunque, mi pare che 
il tema mi pare di vitale importanza. Ol- quelle linee dovevano bastare a convince- 
tre a questo, la risposta del Santillàn, pur! re il Santillan che io non cado affatto nel- 
ipotetico errore sul 
«de gradevole la discussione, contiene ap- quale basa in gran parte la sua risposta! 
prezzamenti a mio riguardo cosi gravemen- IN 

+e inesatti, che devo rettificarli. 

E” giuocoforza riassumere, D. A. de San-| Come gié ho detto, il £antillàn, nel suo 
tillan, nell'articolo “EI movimiento anar. | Ultimo scritto, ritorna a sostenere la ‘“po- 
«quista presente en su aspecto intelectual” . 12222 intellettuale del fascismo”. 
(Suplemento, No. 275) parlando del feno- Egli scrive: “Dicemmo che ci manca tut- 
meno fascista, scrisse testualmente che a °° Per creare una corrente intellettuale av- 
«causa di studi profondi “ci sentiamo vacil- VeTS® 21 fascismo e riaffermiamo questo 
lanti, non nell’opporvisi, ma nell’interpre- giudizio, perché vediamo che ogni giorno 
‘tarlo” e aggiunse che detto fenomeno “non 12 eazione fa più proseliti e l'idea della 
sappiamo fronteggiarlo nel campo intellet-! scs e del progresso perde più simpatiz- 
‘tuale, dove il fascismo ha profonde radici»,' S2Nti”. E ancora: “Per combattere intel- 

Io sorsi invece a sostenere che il Fasci-! lettualmente il fascismo, la dottrina fasci- 


smo non ha affatto profonde radici nel cam.: 
po intellettuale. Riferendomi particolarmen- 
te al fascismo italiano (per “semplificazio- 
me”, dicevo, e senza ignorare o negarei che 
il fascismo sia un fenomeno internaziona- 
le) ne passai in rassegna i sostenitori più 
quotati, e osservai che di costoro nessuno 


merita seriamente il qualificativo d’intel-. 


lettuale. Osservai anche che nessuno dei 
pseudo-intellettuali imbrancatisi nel fasci- 
smo abbia dato al suo partito almeno un 
libro, “un libro che sia pel fascismo cié che 
sono pel Socialismo le opere di Karl Marx 
‘© per l'’Anarchismo le opere di Bakounin”... 
Stabilita, quindi, l’inconsistenza intellettua- 
le del fascismo italiano, e logicamente del 
fascismo internazionale di cui esso 6 il 
‘nucleo ispiratore e orientatore, aggiungevo 
«che gli anarchici non hanno motivi per sen- 
tirsi “vacillanti” nella INTERPRETAZIO- 
NE del fenomeno fascista, il quale non é 
‘altro che “una reazione statale borghese”, 
È poiché lamentava il Santillin l'assenza 
d'una “vigorosa corrente di pensiero da 
pporsi al fascismo”, io osservavo che per 


sta; che é la dottrina del nazionalismo, non 
basta la ripetizione d’alcune frasi fatte: bi- 
sogna fare un gran lavoro di investigazio- 
ne, di studio, d’esplicazione di problemi, di 
_scoperta di connessioni ecc... Può Aguzzi 
sostenere che il nazionalismo manchi d’una 
gottrina abbastanza significante e che que- 
sta dottrina non invada tutto, la scuola, la 
stampa, ecc.?” 
i E il Santillàn, a sostegno della sua tesi, 
‘ mi raccomanda la lettura d’un articolo del- 
i ’ex anarchico Carulla, apparso su “La Na- 
cién” nel quale articolo il nostro ex affer- 
j ma che “mentre le dottrine demagogiche 
i conquistano i popoli penetrando negli stra- 
i ti inferiori, la dottrina nazionalista si di- 
rige sopratutto alle “élites” e in particola- 
re a quella intellettuale”. 

Che bella scoperta!... Debe proprio es- 
sere un gran bestione, questo signor Ca- 
rulla, per scrivere di questa roba dandosi 
| aria d’aver scoperto... la quadratura del 
circolo!... E a me riesce oltremodo strano 
che Santill&n ricorra, a sostegno della sua 
: tesi, alle ampollose castronerie di questo 





«ki non cade nell’errore di vedere nel fa. rinnegato! 


scismo “qualche cosa di nuovo, d’origina- 
le, di complicato” e lo considera invece pe' 
«quel che 6, cioé (come dissi) “una reazione 
sstatale-capitalista”, questa corrente di pen- 


siero esiste... ed é proprio lL’ANARCHI- 
SMO! 


HI 
Nella sua risposta Santillàn asserisce che 
do non avevo ben interpretato il suo pen- 
siero. Asserisce di non aver detto che le 
nostre idee siano insufficienti a competere 


Che le idee rivoluzionarie penetrino spe- 
! cialmente nelle classi inferiori, le quali dal- 
lia rivoluzione saranno emancipate, mentre 
| che le idee nazionalistiche penetrano nelle 
‘ elassi superiori, che appunto perché tali 
; sono intellettualmente più elevate, e che 
| nel nazionalismo trovano un mezzo di con- 
i servazione dei loro previlegi, é cosa oltre- 
‘modo logica: lapalissiana. E’ una banalità 
‘ che non serve a corroborare nessuna tesi. 
E della stessa natura 6 pure l’asserzione 
‘ che il nazionalismo penetri dunque, nella 















METTI * 
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nagione terribile di odii, Ma non avrà dato all' 
umanità, in compenso di tanto strazio e di tan. 
ta distruzione, un'idea nuova, una nuova 
conquista nel campo dell'umano sapere! Il 
fascismo . conta nelle sue file degli intel- 
lettuali, é vero. Ma i poeti, gli scienziati, 
gli artisti, i filosofi, non sono la stessa co- 


Potevo essere più chiaro e pia esplicito! sa della poesia, della scienza, della filoso- 


fia, dell'arte. Può dirmi il Santillan come 
e dove esista o stia nascendo una poesia 
fascista, un’arte fascista, una filosofia fa- 
scista ecc.? 

Non dunque sul campo intellettuale gli 
uomini liberi son chiamati a fronteggiare il 
fascismo. Il fascismo 6 violenza. Conse- 
guentemente c’impone anzitutto .un . proble. 
ma: di forza. E’ questo problema che biso- 
gna risolverlo! " 

E sul terreno della forza come sul terre- 
no delle idee, l'’Anarchismo é all’avanguar- 
dia nella battaglia contro il fascismo. Ideo- 
logicamente, cioé come idea di libertà as- 
soluta opposta all'idea di autorità assoluta, 
l’Anarchismo 6 l’antifascismo per eccel- 
lenza. Praticamente, cioé come metodo di 
violenza del basso opposto alla violenza del- 
l’alto, YVAnarchismo oggi insegna anche agli 
avversari. Perché anche i legalitari e i 
parlamentaristi oggi devono confessare — 


‘Allarme i it 

























la Religione si fa aristocratica e nel 
Cristianesimo (come nelle religioni an- 
teriori) s’arriva fino all’umiliazione 
della dignità umana. In nome del ri- 
spetto a Dio si distrugge il rispetto 
dovuto all’uomo e l’idea della giustizia 
soccombe, ciò che conduce alla disgre- 
gazione della società. ) 

Allora si produce la Rivoluzione che 
apre all'umanità una nuova era. La 
giustizia trova, attraverso da Rivolu- 
zione, la possibilità di manifestarsi in 
tutta l’integrità e la purezza del suo 
concetto. ‘La Giustizia, dice Prou- 
dhon, 6 assoluta, inamovibile, non può 
essere espressa in concetti di tutti gli 
atti umani’’ (1). E’ degno di nota, 
aggiunge Proudhon, che dalla caduta 
della Bastiglia nel 1789, nessun gover- 
no francese os6 ripudiare la rivoluzio- 
ne e proclamarsi francamente contra- 
rivoluzionario. Ciò che non gli ha im- 
pedito di tradire la giustizia; e anche 
il Régime del terrore, e lo stesso Ro- 
bespierre — forse più di tutti — la 
tradirono (2). 

Per6 bisogna inoltre vigilare affin- 
ché gli interessi dell’individuo non sia- 
no calpestati in nome della società. La 
vera giustizia consiste nell'accordo ar- 
monioso degli interessi sociali con quel. 
li dell’individuo. La giustizia così con- 
cepita non contiene nulla di misterioso, 
nessun misticismo. Non é neppure in- 
spirata dal desiderio del vantaggio per- 
sonale, poiché l’uomo deve considera- 
















































magari a denti stretti — che per abbattere 
il fascismo sono atti. soltanto quei metodi 
rivoluzionari che gli anarchici predicano da 
tanti decenni. 

Per la lotta contro il fascismo interna- 
zionale, avanti, dunque, issando la bandie- 
ra dell’Anarchismo!... Ma per giungere 
più rapidamente alla vittoria, non dobbia- 
mo proprio indugiare a fare delle infonda- 
te considerazioni “tristi quasi disperate” — 
come definisce le sue il Santillan. 


Bisogna attingere fede, forza, entusiasmo 
nella superiorità incontrastata delle nostre 
idee, nella saldezza dei nostri metodi, che 
l’esperienza storica riconferma traverso la 
propizia e l’avversa fortuna. 

E cié non esclude, naturalmente, che gli 
anarchici debbano eliminare molti mali in- 
testini, migliorarsi, moltiplicare le loro at- 
vità, rendersi anche intellettualmente pit 
agguerriti. 

Perché quella dell’Anarchismo, 6 una via 
che s’inerpica su un’altissima montagna, 
nella quale, da una vetta appena conqui- 
stata, se ne scorgono cento altre pit alte! 


re come un dovere esigere rispetto non 
solamente per la propria persona, ma 
anche per tutti i suoi simili. La giu- 
stizia reclama il rispetto della dignità 
personale anche pel nemico ; di qui sor- 
ge il Diritto di guerra. — vi 
La giustizia apre a tutti una via di 
sviluppo e di perfezione. Per questo 
motivo trovò già la sua espressione 
nelle religioni, più primitive, come per 
esempio in quella di Mosé, che preseri- 
ve d'amare Dio con tutta l’anima e il 
prossimo come se stesso; e per questo 
il profeta Tobia predieé: non fa agli 
altri quello che non vuoi sia fatto a te. 
Nel medesimo senso sì espressero i pi- 
tagorici, Epicuro e Aristotele, nonché 
filosofi non religiosi quali Gassendi, 
Hobbés, Bentham, Helvezio, ece. (3). 
Im una parola, vediamo che dovun- 
que si considera l’uguaglianza di dirit- 
ti quale base della giustizia; o come 
diceva Proudhon: ‘‘Senza uguaglianza 
non c’é Giustizia!” (4). 
Pietro Kropotkin. 
NOTE (1) ‘Della Giustizia nella 
Rivoluzione e nella Chiesa 1858, Sag- 
gio TI; (2) Idem; (3) Aggiungerò che 
proprio questo troviamo nelle regole 
di vita delle società selvagge. Vedi 
il mio libro ‘Il Mutuo Appoggio’’; (4) 
“En ee qui touche les personnes, hors 
de l’égalité, pas de justicie”’. 
(La ‘‘Etica’’, Traduz. di L. d’E.) 


Aldo AGUZZI. 
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col fascismo sul campo intellettuale, ma' Scuola, nella stampa ecc. Non potrebbe es- 
bensf che gli anarchici non hanno sufficien-' Sere altrimenti finché la scuola e la stam- 


te capacità per valersi dell'arma potente 
dlelle loro idee. Chiudo un occhio sulla 
sottigliezza della distinzione, e ne prendo 
atto. Ma la sua affermazione che “ci sen-' 
tiamo vacillanti nella INTERPRETAZIONE 
del fascismo” non l’ho inventata io, ed a. 
nassuno può sfuggire l’enorme gravità! 
Neppure ho inventato io, per comodità po-' 
lemica, l'affermazione che il fascismo ab- 
«bia profonde radici nel campo intelettuale, ‘ 
‘2d anzi il suo autore punta i piedi su que-' 
sita asserzione. Ma il peggio si 6 che dopo 
“vermi incolpato di non ‘aver esattamente 
interpretato le sue idee, m’attribuisce dei 
concetti completamenti opposti a quelli 
«da me sostenuti. E’ cié che capita in tut-' 
te le polemiche e in tutte le discussioni. ' 
Non c'é quindi ragione di adontarsene, tan» 
to più che io posso facilmente rimettere 
le cose al loro vero posto! 

Ma procediamo con ordine... “Aguzzi ca- 
“de nell’errore (scrive il Santillan) che 
“ potremmo comprovare in molti compagni 
“italiani: l'errore di vedere nel fascismo | 
“qualche cosa di specificamente italiamo, il 
“mero trionfo delle bande di Mussolini”. i 

Egli insiste molto su questo mio suppo- 
sto errore! Ma potrebbe dirmi il Santillan 
come mai potrebbe dimostrarlo?,.. Ho ri- 
letto attentissimamente il mio articolo, e 
non vi ho trovato una sola parola in tal 
senso! Anzi, tutto il contrario!... Più di 
metà di quel mio articolo 6 appunto dedi- 
cato a dimostrare che il fascismo italiano 
non é un fenomeno nuovo, e che appunto 
per questo non dobbiamo sentirci... VA- 
CILLANTI nell’interpretarlo. | 

Scrivevo testualmente queste frasi... che 
tagliano la testa al toro: “Non si crede. 
“ soddisfacente questa chiara definizione, 
“il cui significato non é diminuito dalla sua; 
“estrema semplicità: Il fascismo) non é al- 
“tro che una reazione capitalista, autori. 
“taria; ed é per questo que Santillin sup-| 


po siano nelle mani della classe che ha 
tutto l'interesse di far propaganda di na- 
zionalismo! E 

Ad ogni modo, almeno per me, questi in- 
dizi che Santillin tenta di rilevare ed ag- 
gruppare, non sono tali da convincermi del- 
la bontà intrinseca delle sue gravissime af- 
fermazioni. E dico “gravissime” per la 
ragione che già illustrai nel mio preceden- 
te scritto. Infatti dire che gli anarchici 
non sanno interpretare un fenomeno come 
quello fascista, equivale a dire... che non 
sono capaci d’essere anarchici. Dire che 
l’Anarchismo non sa affrontare il fascismo, 
Significa dire che é fallito nella sua ragio- 
ne d'essere: essendo il fascismo idea di 
Stato, per eccellenza, ed essendo l’Anar- 
chismo l’idea a quella perfettamente oppo- 
sta, di libertà, di non autorità, di non Sta- 
to, se l’Anarchismo non sa affrontare il 
fascismo, ci farebbe press’a poco la figura 
(e mi si perdoni la... 
ne che mi sgorga alla penna) d’una lampa- 
dina elettrica che non s’accende e non sa 
fugare le tenebri! 

Ma, fortunatamente, cié non $ stato di- 
mostrato. Non é stato che un’esagerazione 
di Santillan, il quale, nel suo lodevolissimo 
proposito di fomentare tra gli anarchici un 
movimento di risveglio e di superazione, 
crede erroneamente necessar ioingrandire 
e moltiplicare i loro mali. Ché, se il San- 
tillin facesse sul serio, allora non dovreb- 
be limitarsi a spulciare nella prosa vende- 
reccia d'un ex rivoluzionario. Avrebbe do- 
vuto invece dimostrare che il fascismo — 
specialmente quello italiano, padre di quel- 
lo internazionale — ha creato qualche cosa 
di nuovo nel campo intellettuale. i 
. E’ proprio ciò che io volli negare. Il fa- 
scismo é un nuovo sistema di dominio, non 
una dottrina. 

Il fascismo é la distruzione dei sistemi 
democratici di governo e lo sfogo degli 






bizzarra similitudi-, 


. teramente 


“pone che gli anarchici non siano in gra- istinti selvaggi coltivati dalla guerra, non. 


“do di affrontare intellettualmente il fa-' una teoria. Il fascismo — che ha fatto in, 


“ scismo”. 

È viferendomi al fascismo italiano dice- 
vo: “Ci6 che nel fascismo c'é di moderno, 
“4 puramente verbale, formale, esteriore e 
“corsografico. La reazione fascist si dif- 
*# ferenzia dalle precedenti perché é anima- 


Italia il suo esperimento — nulla ha rinno- 


vato o creato nel campo intellettuale. E la! 


gravità del fenomeno fascista, é appunto 
questa! Quando tramonterà, lascierà die- 
tro di se un cumulo infinito di cadaveri, 
una teoria inesauribile di dolori, una semi- 


È 
LA GIUSTIZIA 


NEL SISTEMA ETICO DI PROU- 
DHON 


Proudhon preparé gli uomini alla 
concezione della giustizia come idea 
fondamentale della morale e questo é 
il suo gran merito. 

Il fine supremo per l’uomo, diceva 
Proudhon, é la realizzazione della giu- 
stizia. Tutta la storia dell'Umanità. é 
la storia degli sforzi per realizzare la 
giustizia. Tutte le grandi rivoluzioni 
non furono altro che l’aspirazione ad 
instaurare, con la forza, la giustizia; 
però siecome durante la rivoluzione, il 
mezzo, cioé la violenza, triunfa sulle 
antiche forme dell’oppressione, ne ri- 
sulta che una violenza sostituisce l’al- 
tra. Cié non ostante ogni rivoluzione 
é inspirata dalla giustizia e introduce, 
anche se più tardi degenera, una certe 
parte di giustizia nella vita sociale. 
Tutte queste realizzazioni parziali con- 
durranno, infine, al trionfo della giu- 
stizia sulla terra. 

Perché la giustizia, non ostante tan- 
te rivoluzioni, non éstata realizzata in- 
in nessun paese? Perché 
quest’idea non é ancor penetrata nella 
maggioranza degli uomini, La giusti- 
zia deve trasformarsi in una forza mo- 
trice che inspiri la rivoluzione. Il suo 
punto di partenza dev'essere il senso 
della dignità personale, che nella vita 
sociale si transforma in dignità uma- 
na. Un essere ragionevole riconosce la 
dignità umana; ai suoi simili. In que- 
sto punto la giustizia si distingue dal- 
l’amore e dalle altre manifestazioni 
della simpatia. E” l’antitesi dell’egoi: 
smo; la sua influenza su di noi é più 
forte di quella degli altri sentimenti. 
Perciò, nell’uomo primitivo, la dignità 
personale assume forme brutali e tal- 
volta antisociali e la giustizia trova la 
sua espressione in comandamenti so- 
vrannaturali e s’appoggia sulla reli- 
gione. Per6 a poco a poco e sotto l’in- 
fluenza della Religione questo senti 
mento di giustizia si disgrega e si de- 











‘partito preso. Siamo lontani da quelli 
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Postumi dell’ attentato 


TARTUFO! 


Lo stesso giorno della pubblicazione 
della notizia dell’attentato di Milano, 
1’ ‘Italia del Popolo”, organo ufficio- 
so di ‘‘tutto’’ l’antifascismo sud-ame- 
ricano, pubblieé, in corsivo, uno sma- 
gliante, audace, bellissimo articolo, che 
noi avremmo potuto firmare, senza una 
sola obbiezione, ed approvare da capo 
a fondo. Se non siamo dei cattivi pe- 
riti in materia, vergé quell’articolo la 
stessa penna che commenté la morte 
della Regina Margherità portando 
l’ ‘*Italia del Popolo” in Tribunale; 
quella penna che di tanto in tanto sa 
ubbidire agli schietti impulsi del cuo- 
re, senza tener conto di necessità. . . 
ambientali, di calcoli... professionali, 
di opportunismi paurosi e accomoda- 
ticci. ‘ 
Ma, trascorso il primo istante, dato 
sfogo al primo impulso che fece acco- 
gliere con gioia l’attentato di Milano 
e ne fece comprendere la fatalità, ecco 
l’ “Italia del Popolo”, impaurita del 
proprio eoraggio, sbigottita della pro- 
pria audacia, ritornare in careggiata, 
dar furiosamente macchina indietro e 
tornare ad essere, insomma, in tutto e 
per tutto... L’‘‘Italia del Popolo”’, 
l’organo di “‘tutto’’ l’antifascismo sud- 
americano, prudente, calcolatore, equi. 
liLrista, pantofolaio! 

Noi — intendiamoci bene — non sia- 
ino affatto degli ‘‘anti-pierinisti’’ per 


che combattono 1’ ‘‘Italia del Popolo?’ 
perché agognano di sostituirla. e fanno 
con esso una questione di fobia perso- 
nale o di concorrenza bottegaia. Ap- 
punto per ciò, non abbiamo nessuna 
difficolti a riconoscere i suoi meriti co- 
me non abbiamo timore di denunciar- 
ne i demeriti. Non abbiamo difficoltà 
ad applaudire all’artieolo con cui com- 
mentò per prima volta l’attentato. di 
Milano (...‘é la Nemesi che s’aggira 
per le strade d’Italia, e non sarà pla- 
cata finché i Martiri non saranno ven- 





coltà a dichiarare che i successivi ar- 
ticoli dettati... dal pentimento, e sol- 
feggianti la vecchia canzone che ‘‘tut- 
ti gli attentati antifascisti sono opera 
di Mussolini’? sono stupidi; come non 
abbiamo difficoltà e dichiarare che 
l’articolo del 5 Maggio: ‘‘Gli attentato- 
ri non s'improvvisano’’ fa schifo, e che 
il suo autore, il carneade Rocco Lileo, 
fa lo stesso effetto del suo articolo! 

Il carneade Rocco Lileo, invece, va 
volto in là. Quelli che attentano con- 
tro i capi del fascismo, son tutti a- 
genti di Mussolini. Tutti. Senza di- 
stinzione! Erano già agenti di Musso- 
lini quelli che attentarono al Cova e 
al Diana, Lo sono anche gli altri (1). 
Perché gli attentati — capite? — sono 
necessari al fascismo. E ‘‘se per que- 
‘‘ sto — dice lui — non provvedesse 
*‘a ereare il pretesto ora l’anarcoide 
‘‘ esaltato, ora l’ipersensibile esaspera- 
‘to ed ora l’agente provocatore, bi- 
‘‘ sognerebbe che vi provvedesse d'’uf- 
‘‘ ficio, l’autorità dello Stato”. 

E questo egregio scimunito seguita 
sullo stesso tono. Che bisogno e’é d’at- 
tentare al re, poverino? ‘‘Chi non sa 
che ormai il re non può suscitare altro 
che un sentimento di pena?’’... E per- 
ché la bomba era di questo tipo invece 
che d’altro tipo?... E perché la collo- 
carono la invece di qua?... E perché 
alla tal ora, invece d’un’altra? 

E via!... Il carneade seguita a sdot- 
torare, a dar lezione, a far ‘‘l’uomo eru- 
dito’! 

Bah!... E’ cosi facile insegnare ad 
ammazzare sul serio il re o il duce, 
standosene comodamente rineantuccia- 
to in casa o vigliaccamente seduto in 
un angolo di ‘‘café-concert’’; o medi- 
tare su questi ardui problemi... da un 
palchetto del ‘‘Ba-ta-clan’’!!! 

Ma codesti dottoroni della scienza 
del poi, hanno tutto un unico ‘‘leit- 
motif’’: non bisogna fare gli attentati 
per non dar modo a Mussolini di in- 


siecome tutto ciò che nuoce veramen- 
te al fascismo suscita un inferocimen- 
to, e la logica reazione di Mussolini, 
ne risulta che per evitare nuovi arre- 
sti, nuove bastonature, nuove persecu- 
zioni, possiamo suggerire questo mez- 
zo splendido: tutti gli antifascisti si 
convertano al fascismo, prendano la 
tessera littoria e indossino la Camicia 
Nera, ed allora incomincerà il periodo 
di pace, di tranquillità e di sicurezza, 
tanto agognato dai vari Siles d’Italia, 
il cui supremo e fulgido ideale fu, é, e 
sarà sempre: LA PANCIA AI FICHI! 

Ho detto che Roceo Siles e il suo 
sfogo stereorario, che getta ombra e 
diffidenza su delle azioni dirette con- 
tro il fascismo e su degli antifascisti 
che non fanno i sapientoni, ma giuo- 
cano la pelle, fanno schifo. Lo ripe- 
to. Lo confermo. Lo provo. 

Fa o non fa schifo una spia di Mus- 
solini? Ebbene, C'é in Francia una 
combriccola di gente, la cui attività é 
tutta concentrata nel voler provare che 
gli attentati passati e futuri sono ope- 
ra della Ceka di Mussolini. Hanno per- 
sino costituito un apposito ‘Comitato 
d’Indagini sugli attentati’ per dimo- 
strare che gli attentati sono opera del 
fascismo, e quindi svalorizzarli e atti- 
rare su di essi... l’esecrazione degli... 
ANTIFASCISTI, I componenti di quel 
comitato, vogliono indagare chi ha da- 
to ‘‘le bombe a Lucetti’”’. S'acconten- 
tan di poco, loro! 

Ha tanto interesse MUSSOLINI, di 
saperlo! 

E sapete chi ha costituito quel co- 
mitato? Carlo Bazzi, lercia figura di 
spione, complice dell’assassinio di Mat- 
teotti, passato dal fascismo all’antifa- 
scismo e poi — come tutti ormai sanno 
— alla polizia fascista! 

E il carneade Rocco Sileo, fresco co- 
me una rugiadosa rosa d’aprile, ripete 
pappagallescamente alla lettera, senza 
una proya ma con profusione di gesui- 
tiche insinuazioni e di sciocche ironie, 
tutto ciò che dice Carlo Bazzi, lo spio- 
ne matricolato. 

Il earneade Rocco Silco non sarà una 
spia. Ci sembra troppo scemo per 
questo mestiere. Non crediamo neppu- 
re che pensi seriamente che tutti que- 
sti attentati sono opera fascista. Ciò 
non toglie che finga di eredervi e ehe 
infanghi chi rischia la sua vita, solo 
per tirar acqua al mulino del suo an- 
tifascismo panciuto, prudente, men; 
pensante e posapiano. 
Non spia, dunque... 


ma dieci volte 
Tartufo! 





(1) Non é un’esagerazione. Anzi, questa 
calunnia é stata ripetuta al comizio dell'Al- 
leanza Antifascista, da quel palloncino gon- 
fiato dell'onorevole (!) Tuntar! ; 





A QUELLI CHE CI SCRIVONO 
Non possiamo rispondere di lettere, va- 
lori, pacchi spediti al solo nome de “VAL 
LARME”. 


Tutto cié che non porta l'indirizzo com. 
pleto che trovasi nella testata del perio» 


teriora. A dispetto della sua essenza | dicati””...) come non abbiamo diffi-{dlico, va invariabilmente perduto! 














L'A llarme 





FERRI 


SECOLI DI GALERA 


Il tribunale Speciale per la difesa 
del Fascismo, ha dato una nuova pro- 
va della clemenza ducesca. Un secolo 
di galera é piovuto sulla testa di al- 
cuni ex deputati, cioé Gramsci, Ribol- 
di, Borin, Marchioro, Ferrari, Puster- 
la, ecc., accusati di aver organizzato 
una rivolta armata appena dopo l’at- 
tentato di.(tino Lucetti... E’ arcino- 
to che non é questo il primo né l’ulti- 
mo crimine ‘‘legale’’ del fascismo (per- 
ché parlare di quegli illegali, perpe-! 
trati a furia di bastonate e pugnalate?) : 
e serve da solo a dar la misura della! 


e 





sare alla storia! 

Due o tre giorni dopo dell’attentato 
al Consolato, nella località: denominata 
Lomas del Mirador seappa una coni- 
glia. Un bimbo la rincorre, la coniglia 
seappando entra in una casa, il bimbo 
entra anche lui e... dio mio!!!... e 


aprendo la porta, eccoché scoppia una, 


bomba!... Il bimbo, grazie al succita- 
to buon dio, ne esce incolume, e la po- 
lizia accorsa s’accorge che la casa é... 
un deposito di bombe! 

Dopo quasi un mese, la polizia non 
ha ancora finito di scovar bombe nella 
‘‘casa misteriosa’’. Ma ecco intanto un 











AIUTATE “L'ALLARME”! 
Compagni! Amici! Lettori! 
L'ALLARME viene spedito a chiunque lo 


'IPiù di cinquecento arresti sono 


mr e nnt sare p vati effettuati in Buenos Aires 


i chi riconosce l'utilità del nostro lavoro,’ 
non deve dimenticare un solo minuto che. 
i questo foglio non pué vivere senza l’aiuto 
morale e finanziario dei compagni. , 


in seguito all‘ attentato a; Con- 
ssolato d‘Italia, Vari sono gli anco- 


ra arbitrariamente detenuti : che 


| COSE DI RUSSIA | 


OLGA TARATOUTA 


dall’anarchica russa Olga Taratouta, 
nota rivoluzionaria russa condannata 
ai lavori forzati sotto lo Zar, alla ‘‘G. 
P. U.” (Polizia bolscevica) di Odes- 
sa, in seguito all’arresto dell’anarchi- 
co Varchavsky e altri colpevoli di pro- 


zi impiegati da Nicola II non porteran- 
no certo alla meta agognata. Voi non 
ucciderete le idee con le prigioni e le 


sincerità di certi coccodrilli. I nero-{Miracolo: una povera coniglia .ha sco- 
camiciati che strillarono tanto per l’at-; Perto una casa piena di bombe, mentre 
tentato di Buenos Aires, eontino le vit-: il signor Garibotto, capo della' Sezione 
time dei loro tribunali. E ci dicano chi di Polizia detta '*Orden Social, non 





é più ‘‘assassino’’. 
TROPPA FRETTA! 


Gaetano Salvemini, in una lettera! 
înviata al ‘‘Comité de défense des vic-| 
times du fascisme’’, dopo aver affer-! 
Îmato di non aver alcuna fiducia sulla | 
serietà d’un’inchiesta straniera nelle 
galere d’Italia, finisce... così: ‘‘... Nel 
‘‘ protestare anche contro qualunque 
“< altro Tribunale a tipo fascista, an- 
‘‘ che se funziona a servizio di un ter- 
*‘ rore comunista”’. 

Niente di straordinario. E’ un’atti- 
tudine che gli anarchici, specie quelli 
italiani, han fatta loro da parecchio 
tempo. Di straordinario una cosa so-! 
la: che non molto tempo fa l'organo! 
comunista italiano nostrano, afferma-| 
va — a caratteri cubitali — che Sal-! 
vemini approvava la tattica comunista. 
Troppa fretta!... 


ARNALDO FURIOSO 


Poche volte può applicarsi, come in 
questo caso, il noto verso attribuito a 
Vieter Hugo: 

‘*Rido e le labbra un cupo riso morde 
‘‘Piango e un riso feral l’anima sfio- 
(ra... 

Non c’é tragedia cui non vada unito 
sempre un pizzico di farsa. E natural- 
mente, anche dopo la cupa tragedia del 
Consolato d’Italia, bisognava che non 
mancasse il Petrolini propalatore d’i- 
larità. Li 

Non appena il fratello del duce, cioé; 
Arnaldo Mussolini nobile d’Argelata, 
laureato in analfabetismo, passato alla 
costellazione dei grandi astri del Fa- 
scismo pel solo gran merito di essere 
parente... di suo fratello, ebbe sento- 
re di cié che era accaduto in Buenos 
Aires, firmé un terribile articolo invia- 
togli telegraficamente dall’altro figlio 
del suo defunto genitore, e lo pubblicò 
sul ‘‘Popolo d’Italia’’, di cui lui é, di- 
remo cosî, qualche cosa come il di- 
rettore. 

E’ strano che la stampa argentina 
non abbia voluto tenere in conto che 
la firma era di Arnaldo, ma che l’arti- 
colo era di Benito. Lo si vedeva a mil. 
le miglia. C’eran tutte le frasi stereo- 
tipate del Duce, tutti i luoghi comuni 
che Benito, nel suo vagabondaggio 
giornalistico, ha socialistiecamente pla- 
giato prima a Paolo Valera, e poi, fa- 
scisticamente, a messer Gabriello D’An- 
nunzio. C'erano le frase rimbombanti 
che ogni buon Balilla deve sapere a 
memoria; le solite minaccie che fareb- 
bero tremare il mondo, se non lo fa- 
cessero scoppiare d’ilarità. 

Ma noi perdoniamo volentieri alla 
stampa argentina questa sua... diplo- 
matica ignoranza. Glielo perdoniamo 
pel modo con cui, unanimemente, ha 
risposto all’articolo firmato da Arnal- 
do -il Terribile, nobile d’Argelata, fra- 
tello di suo fratello, fatto segno a tut- 
ti i getti di carote, di pomidori, di pa- 
tate marcie, di risate, di searacchi e di 
sputacchi, che si meritava! 

Ah, che peccato non aver spazio per 
riprodurre qualche saggio!... Dalla 
gravissima ‘‘Prensa’’ all’ultimo gior- 
naletto, é stato un diluvio. Seppellito 
sotto una montagna variopinta e fe- 
tente di verdura, il fratello di Benito 
s’é messo la coda porcina fra le gam- 
be, (anche Benito dovette trangugiar- 
si — sempre diplomaticamente — il 
discorsone orripilante che avrebbe do- 
vuto pronunciare al Senato). 

Pur riconoscenti alla stampa argen- 





tina del buon sangue che ci ha fatto, 


fare, non intendiamo portarla alle stel- 
le, tutt’altro!... 


Vogliamo semplicemente dare a Ce-, 


sare quel che é di Cesare... 
‘CONIGLI E BOMBE” 


sa scoprire un bel niente... 

Si dice che il presidente della Re- 
pubblica, deciso a scovare gli autori 
degli attentati in Buenos Aires, ha de- 
ciso di sostituire il signor Garibotto 
con una bella coniglia! 


Lucio d’Ermes. 
e e e] _____m_ 


LO STATO 


Marx sbaglia quando suppone che i 
capitali privati passeranno al governo, 
e che questo governo, il quale rappre- ’ 
senterà il popolo, li passerà al popolo. 
Il governo mai rappresenta il popolo; 


I é composto, il più delle volte, da ele- estranei a tutto questo? 
| menti ben poeo differenti dai capita- 


listi. Inoltre, il governo non abbando-' 
nerà mai i capitali agli operai. E che 
il governo pretenda rappresentare il 
popolo, é una finzione, ùn’impostura. 
In un’organizzazione dove rappresen- 
tasse la volontà del popolo, il governo 
non avrebbe necessità di ricorrere alla 
violenza; quindi non ci sarebbe neces- 
sità d’un governo, poiché il governo 
rappresenta la violenza. 
(‘*Journal Intime”’). 
Leon Tolstoi. | 


laaigo nonni ! 
“PRO NOBIS” -poitca € chiarissima. 1 contenuto del 


Pro nobis! i 

Per noi!... per la famiglia umana 
derisa, dissanguata, per i senza pane 
la «spugna costante, tenace, disuguale 
che combattiamo senza quartiere, sen- 
za bandiera, senza disciplina, contro un 
nemico che si nasconde, che sta in ag- 
guato, come un mostro! i 

Contro l’ingiustizia dettata dai co-' 
i dici fatti dagli uomini contro gli uo- 


mini, contro i negatori del vero, con-; 
tro gli insaziabili bevitori d’oro e di. 


sangue... 
| Pro nobis! 

Per il popolo di cui siam carne, per 
il popolo che soffre ci alziamo a pre-! 
parare una nuova società — quella dei | 
‘‘senza padrone e senza legge”’, 

Per il popolo oggi ci agitiamo — co- 
me ieri ci agitammo — contro tutte le 
reazioni, al di sopra d’ogni uragano, 
l’immacolata bandiera della libertà e 
della giustizia... L’agitammo ieri men? 
tre il fascismo faceva strage dei no- 
stri, mentre più insidioso si faceva 
sentire l’altrui tradimento. L’agitam- 
mo sempre, dovunque e sopra di tutti, 
mentre s’insultava il nostro altruismo 
con l’epiteto di ‘‘delinquenti’’; e l’a- 
gitiamo oggi, più che mai — per noi, 
per il nostro Ideale, pel popolo! 

Oggi più che mai!... Sf, oggi più 
che mai! 

Mentre sempre ‘pit vicino al cuore 
cerca di eolpirci il nemico, mentre sem- 
pre più oltraggiante si fa il suo orgo- 
glio di vincitore e più acerbo il soffri- 
re del nostro popolo, mentre in tutto 
il mondo non é che una caccia all’anar- 
chia; come al ladro proverbiale... men- 
tre sì cerca di nascondere sotto una 
falsa bandiera democratica gli assas- 
sini, le colpe ed i furti, per noi e’é so- 
lo la lotta ingaggiata e da proseguire 
fino alla vittoria! 

Per la nostra dignità d’uomini e di 
idealisti, pel nostro diritto di liberi, 
di produttori; 

per noi, che più d’ogni altro movi- 
mento guidato da una fede e da una 
ideologia, abbiamo a cuore i dolori del 
proletariato, e ne ascoltiamo le grida 
di fame, gli urli di dolore e i suoi can- 
iti arcani all’Avvenire; 

! per noi, per tutti gli sfruttati del 


mondo che vagheggiano di già il gior- 


no della redenzione; 





nella malarica risaia; 
| pei nostri prigionieri cari che stan- 


...E, tanto per dar a Cesare quel chi d’aspettare, agitano le scheletriche 


ch'é di Cesare, siamo grati anche — 


sempre pel buon sangue che ci ha fat- 
to fare a quella signora coniglia di 
Im del Mirador. 

th nuesta sì che merita di pas- 


braccia e chiamano dalle ferree can- 
cellate; 


per l’Anarchia, vinta ma non doma: 
‘Alla pugna!??., 
Gino, 


trovati su di me non sono criminali, 


paganda pro Sacco e Vanzetti: 


‘‘Regolando i vostri conti, a torto 
od a ragione, con gli anarchici-ideali- 
sti ‘‘colpevoli’’-0 non colpevoli, perché 
vi dimostrate cosi vigliacchi? Se siete 
convinti d’aver diritto di lasciar mar- 


cire nelle prigioni gli anarchici-ideali-! 


st, perché v arrabbiate tanto quando 
si scrive o si parla su questo argomen-' 
to? Se l’appello degli Anarchici (la 
Protesta contro la condanna di Saeco 
e Vanzetti e la denuncia delle belle ge- 
sta del Governo sovietico che perseguita 
i compagni di Sacco e Vanzetti in Rus- 
sia) é criminale, perché allora non mi 
avete arrestata? Se i due esemplari 


perché avete voi arrestate i due com-, 
pagni i quali — voi lo sapete — sono 


Gli atti vergognosi di persecuzione 
continua contro gli anarchici durante 
questi dieci anni, hanno fatto di voi dei 
criminali, anche dal punto di vista del- 
le stesse leggi da voi create. Secondo 
quale paragrafo del vostro codice d'I- 
struzione criminale dovreste essere giu- 
dicati per aver privato della libertà 
due anarchici, che vi tenete con voi, 
alla Guépéon, da ormai sei settimane, 
senza apportare contro di loro un’ac- 
cusa specificata? 


Voi dite d’averli arrestati per altro‘ 


l’appello non é un motivo sufficiente 
per arrestare Olga Taratouta, arresto 
che avrebbe sollevato un certo clamo-: 
re,.a voi sgradito, in Russia e all’este- 
ro; ma siccome voi temete che l’appel- 
lo si propaghi fra le masse, avete deci- 
so di vendicarvi con due vittime inno- 
centi. | 

Ma io vi dichiaro che questo fatto 


baionette. In quanto a me, nulla m’im- 
porta che mi mettiate nella vostra pic- 
cola prigione, invece di questa grande 
prigione che é la Russia soviettista. 
Olga Taratouta. 


ASP TENITEENRZILAAIPVIOL 


Comunicati 


IL NOSTRO COMIZIO 


Il comizio organizzato il 4 Maggio 
dal Gruppo editore de L'ALLARME e 
dal ‘‘Cireolo di Studi Sociali 23 Ago- 
sto’’ in segno di protesta contro la rea- 
zione fascista scatenatasi in seguito al- 
l’attentato di Milano e contro l’assas- 
sinio di Gastone Sozzi, fu un grande 
esito. 

Non ostante la precipitazione e la 





, mancanza di propaganda, concorse una 
: vera folla di compagni e di lavoratori 


italiani. Il salone della ‘‘Casa del Pue- 
blo”’ era pieno. Parl6 in spagnuolo Ra- 
mos, spiegando la posizione degli anar- 
chici di fronte alla dittatura, e Aguzzi 
in italiano, parlando dell’antifascismo 
dal punto di vista anarchico. Il pub- 
blieo apprové entusiasta. Peccato che 
tre degli oratori annunciati brillassero 
per la loro assenza. 

Un grazie a quanti coadiuvarono l’i- 
niziativa, e un incitamento a prosegui- 


.re in questo lavoro d’ottima propa- 


ganda!... 
Gli iniziatori. 
COMITATO A. PRO FIGLI DI CARCERATI 
(MARSIGLIA) 

Questo Comitato ci invia un comunicato, 
nel quale dichiara che “Ii Solitario di S. 
Terenzo”, s'é ritirato dal suo seno e dal 
movimento fin dal 26 Marzo, per motivi pu- 
ramente personali. Nella riunione del 10 
aprile entré a sostituirlo un compagno del- 


scandaloso, incomparabile, sarà portato la tendenza antiunionista alla quale appar- 

a conoscenza degli operai. teneva “Il Solitario di S. T.”. Il comuni- 
State sicuri che io user6 tutti i mez-! cato é firmato da: 

i zi possibili ed impossibili affinché la| Bimbo (antiunionista), Enrico T. (anti 

mia voce sia intesa dalle masse. Io co-|Unionista), Andrea Del Vertice (organizza- 

nosco bene le conseguenze che possono tore), Marcello (an. senza agg.). 

trarre queste mie dichiarazioni. I mez- 





siprepara? Il fascismo vuole nu- 
Riproduciamo questa lettera inviata OVE vittime - VIGILIA MO! 





Lo stesso Comitato ci invia un ordine 
del giorno votato dagli anarchici di Mar- 
siglia, di tutte le tendenze, nella riunione 
del 1.0 Aprile, nel quale si dichiara infon- 
data l'accusa (lanciata al “Comitato pro 
figli’ da “La Diana”) di aver rifiutato l’as- 
sistenza al figlio d'un antiunionista. Si di- 
chiara che il Comitato, che pur rivolse va- 
ri appelli perché gli si inviassero indirizzi 
di bimbi da aiutare, non possedeva l’indiriz- 
zo del figlio in questione, e si ritorce l’ac- 
cusa su “La Diana”, che essendo a cono- 
scenza dell'indirizzo non lo mandò al Co- 
mitato. 

Segue all'Ordine del giorno una nota deì 
Comitato il quale dichiara che ha preso 
disposizioni perché il bimbo suindicato ab- 
bia imparzialmente l’aiuto che gli spetta. 


“GUILDA AMIGOS DEL LIBRO” 


Riceviamo e pubblichiamo: “Si mette a 
conoscenza degli associati, che é a loro di- 
sposizione l’opera “Temas Subversivos" di 
Sebastian Faure. Coloro che non l’avessero 
ricevuta, possono chiederla alla Segretaria, 
calle Perù N. 1537. Si fa loro sapere, an- 
che, che in questo mese si distribuirà la 
gran opera “Dios y el Estado” di Michele 
Bakunin. Le persone cke si interessauo 
per il lavoro che svolge l’istituzione, pos- 
sono sollecitare l’adesione, sia in iscritto, 
sia concorrendo i giorni di Lunedi, Merco- 
ledi e Venerdîf dalle 20 alle 22, giorno im 
cui si riunirà la commissione. 


La nostra stampa 
STATI UNITI 

-**L’Adunata dei Refrattari'’ (Box 1, 
Station 18, Newark, N. I.) — “L'E. 
mancipazione’’ (F. Ferrero, 548 Green 
Street, S. Francisco Cal.) — ‘‘Germi. 
nal!’’ (P. O. Box 1305, Chicago 111.) 
— “L'Aurora’’ (P. O. Box 343, Nehe- 
dam Heigts, Mass.) — ‘‘Eresia’’ (Ri- 
vista - Joe Conti, 518 Morris Park Ave, 
Bronx, N. Y.) 

FRANCIA 

‘Il Ménito’” (72 Rue des Prairics, 
Paris 19) — ‘‘La Lotta Umana” (îd.) 
—‘‘La Diana’ (75, Rue Pixérecéurt. 


Paris). 
SVIZZERA 
‘‘Il Risveglio’’ (6, Rue des Sovoises, 











Ginevra). 
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SOCIALISMO E ANARGHISMO 


di RODOLFO ROCKER 


lt ——_———+ > - 





Il contrasto fra la socialdemocrazia (1) e l’anarchi- 
smo, no nrisiede soltanto nella diversità dei loro metodi 
tattici, ma sopratutto in differenze di principii. Tratta- 
si di due concezioni distinte circa la posizione dell’ndi- 
viduo nella società, di due differenti interpretazioni del 
socialismo. Da questa differenza nelle premesse teoriche 
risulta automaticamente la differenza nell’elezione dei 
metodi tattici. 

La social democrazia, principalmente nei paesi ger- 
manici e in Russia, ama chiamarsi partito del ‘‘socialismo 
scientifico’’ ed accetta la dottrina marxista, che serve co- 
. me base teorica al suo programma. I suoi rappresentanti 
affermano che l’avvenire della società dev'essere consi- 
derato come una serie indefinita di necessità storiche, le 
cause delle quali debbonsi ricercare nelle condizioni di 
produzione d’ogni momento. Queste necessità trovano la 
ioro pratica espressione nella continua lotta delle classi 
divise in campi nemici a causa degli opposti interessi eco- 
nomici. Le condizioni economiche, cioé la forma in cui 
gli uomini produeono e cambiano i loro prodotti, costi- 
tuiscono la base ferrea di tutte le altre manifestazioni 
sociali; cicé, per impiegare la frase di Marx, ‘la strut- 
tura economica della società é la base reale su cui s’aderge 
la superstruttura giuridica e politica ed alla quale ri- 
sponde una data forma di coscienza sociale’”. 

Le rappresentazioni religiose, le idee, i principii mo- 
rali, ie norme giuridiche, le manifestazioni volitive, ecc., 
son meramente risultati delle condizioni di produzione di 


. . . | ogni momento, perché é ‘la forma di produzione della 
per le nostre sorelle la cui giovinez. 


za sfiorisce nella fabbrica-carcere e | 


vita materiale quella che determina in modo assoluto il 
processo di vita sociale, politica e psichiea’’. Non é la eo- 
scienza degli uomini quella che plasma le condizioni in 
cui vivono; al contrario, sono le condizioni eeovom'che 
quelle che determinano la loro coscienza. 

Cosî considerato, il socialismo non é Vinvenzione di 
nessuna testa ingegnosa, bensî un prodotto locieo ed inn. 
vitabile dello sviluppo capitalista. Il capitalismo € 
creare prima le condizioni di produzione — divi. o 
lavoro e centralizzazione industriale — medie’ 


soltanto il socialismo € possibile. La realizzazione del so- 
cialismo non dipende dalla volontà umana, ma solo da un. 
determinato grado d’evoluzione delle condizioni di pro- 
duzione. Il capitalismo é la premessa necessaria ed ine- 
ludibile che deve condurre al socialismo; il suo significato 
rivoluzionario risiede appunto nel fatto che porta dentro 
di s6, dal principio, il germe della propria distruzione. 
La borghesia moderna, su la quale il capitalismo si so- 
stiene, dovette generare, onde fondare il suo potere, .l 
proletariato moderno, creando cosî i proprii becchini. 
Perché lo sviluppo del capitalismo, sì manifesta con la 
rigorosità d’una legge naturale in vie perfettamente de- 
terminate alle quali non é possibile sfuggire. Perché é 
proprio nell’essenza di questo sviluppo l’assorbire le im- 
prese industriali piccole e medie, rimpiazzandole con im- 
prese sempre più gigantesche, di modo che le ricchezze 
sociali sì concentrino progressivamente in un numero di 
mani sempre minore. Simultaneamente si realizza îrre- 
frenabilmente la proletarizzazione della società, finehé 
giunge l’istante’in cui trovansi faccia a faccia una im- 
mensa maggioranza di schiavi salariati e una minoranza 
piccolissima d’impresari capitalisti. E siccome allora il 
capitalismo si sarà convertito da tempo in un disturbo 
per la produzione, verrà necessariamente l’epoca della 
rivoluzione sociale, il momento in cui si possa condurre 
a compimento l’ ‘‘espropriazione degli espropriatori’’. 

Perché il proletariato sia in condizione d’assumere 
la direzione della terra e dei mezzi di produzione, deve 
impadronirsi prima del potere politico, il quale dopo un 
certo periodo di transizione, cioé dopo la soppressione to- 
tale delle classi, si estinguer4 lentamente: fino a scompa- 
rire. 

La conquista del potere politico é quindi il principa- 
le compito della classe operaia, e onde prepararne la rea- 
lizzazione é necessario che i lavoratori si organizzino in 
partito politico indipendente per la lotta politica contro 
la borghesia. Messasi su questa strada, la socialdemocera- 
zia ha convertito l’azione parlamentare nel punto cen- 
trale della sua propaganda, subordinandole qualsiasi al- 
tra forma d’azione. 

Sotto l'influenza della Socialdemocrazia Germaniea, 
la maggior parte dei partiti socialisti degli altri paesi ha 
assunto in maggior o minor grado lo stesso carattere. Nel 
trascorrere degli ultimi cinquant’anni sono riusciti a or- 
ganizzare nflle sue file milioni di lavoratori, intrufolarsi 
in tut4 i eorpi legislativi del moderno Stato di elassi @ 
in numorosi casi pene*rare fin nel ramo cseentivo del go- 
(Segr 4 al prossimo »umero) 














